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OSCAR ANTOLOGIA 

Giovani vecchi 
felici talenti 

MARIO SAOTAOOSTÌN. 
l 

D al cinque di marzo in aranti, il lettore 
che acquista due Oscar Mondadori 
(almeno due Oscar, ma può com
prarne anche cinquanta, un Oscar 
non fa mai, mal male) si ritrova con 

^ ^ ™ ™ * un libro In più Libro omaggio, scritto 
a più mani, da più autori libro di racconti scritto 
daVnuovl. dal nuovi narratori! 

Prima considerazione la gioventù letteraria è 
evidentemente un periodo lunghissimo: sta tra l'e
tà non certo veneranda ma neppure puberale di 
Elisabetta Rasy o di Giovanni Pasciuto (del '47 e 
'48, rispettivamente) e quella della piccola Paola 
Capriolo (del'62) Seconda considerazione' man-
carqunlcuno In questa campionatura? Indubbia
mente, per esempio manca Maggtani, manca ad
dirittura LaraCaidella. Ma le assenze (che non so-
no necessariamente sempre un male) possono di
pendere da tante cose, come avvertono i curatori 
Franchini e Parazzoll mancanza di materiale, altri 
e improcrastinabili Impegni degli autori contattati 
ecc Quindi, la vocazione antologizzatrice e sele
zionatrice * minima, e lascia II posto a una todevo-
Mssima volontà di far incontrare popolo di lettori e 
popolo di scrittori Seconda considerazione (e pri
mo quotilo), ma c'è qualcosa che accomuna que
sti (dal punto di vista della carriera letteraria) mi
norenni? 

i Assolutamente nulla, e ci mancherebbe Neppu
re univoca èia valuljutore di se e del proprio lavo
ro-(•quindi l'auloconsiderazlone)' alcuni hanno 
una ricca e spesso vanagloriosamente ostentata bl-
Wiografla alle spalle (e * chi ha II coraggio di par
i a m o ^ famiglia di provenienza), altri scia cava-
1 no con quattro 

righe e basta. 
Modestia o 
sufficienza? 
Chissà. Stabi
lito questo, ec
co la terza 
considerazio
ne (e l i secon
do quesito): 
tir questi yup-
pies della pen
na traspare 
una qualche 
sorta di atteg
giamento nuo
vo rispetto a 
quella che gli 
studiosi chia
mano la nar-
raUvita? È in
somma pre
sente e visibile 

(Indice o II sintomo di una nuova (o diversa) feno
menologia della creazione testuale? E I modelli. 
quaN saranno mali modelli? 
' Troppo «carso IL materiale per stabilirle*-ITm-
presskme ..generale e superficiale e pero che in 
o^ie«yrWJccAu.t*ecTprar^ 
g l i Vkdtfe noto che PascuMo sa raccontare «berle, 
e noto che De Luca e un cupo visionario, e noto 
che Paola Capriolo lenta sempre la carta del lessi
co «alle* e dell'endecasillabo in prosa, e noto che 
Arpala ha come modello e misura Istintiva il baroc
co . Nessuna sorpresa, dunque. I testi raccolti, al
lora, sono II prolungamento d'una attività che si e 
svoltaedecisa altrove- in pittura si chiamano prove 
d'autore e come tali vanno prese Detto In altri ter
mini, la sensazione * che quasi tutti abbiano scritto 
ti loto racconto essenzialmente per dare una testi-
jnonianza di s i , quasi a confermare una esistenza 
letteraria. 

Fin qui. nulla di male 
, Quarta considerazione (un po' più impegnativa 
e bisogno» di riscontri)' a ben vedere, qualche 
osservazione sul gruppo la si pud pur fare Per 
esempio c'è in questi autori una oscillazione stili
stica che parte dall'uso della citazione più esaspe
ralo e consapevole (iniziando dalla tremenda 
•arlaaenza tempo tinta» dantesca della Rasy per ar
rivare al, Celine di De Luca, facendo tappa nella ri
visitazione kafkiana di Bacci). passa per la riattua-
lizzazlone (Inconsapevole), di topo/narrativi (Pa
pa • Comtsso. ad esemplo) e termina in un'appa
rente sciatteria verbale che scivola nella simulazio
ne del linguaggio glovanilistlco se non infantile. Se
gnati che a un estremo ambiscono esibire una 
sorta di dimestichezza togata, una palese volontà 
di stare ben dentro 1 meccanismi letterari con evi
denti ambizioni di classicità Segnali che all'estre
mo opposto indicano un manifesto restare al mar
gini e quindi di mandare al critico e al lettore mes
saggi di freschezza, spontaneità, quando non di 
crudele aderenza alla realtà Posto che II critico e II 
lettore ci caschino Da questo punto di vista. I no
stri giovani vagolano tra I due estremi tipologici del 
professori che fanno letteratura e del tinti ignoranti 
(che fanno anch'essi letteratura), alla fine aristo
cratici e peones, borghesi e arrabbiati daranno un 
quadro di complessivo equilibrio, segnale forse di 
una futura storia letteraria abbastanza variegata 
anche se non esplosivamente accattivante. 

Insomma, questo spaccato di giovani talenti ser
ve a qualcosa, perche consente di notare in che 
misura categorie quali linguaggio basso o alto so
no le uniche ben operanti e capaci di far capire le 
scelte di campo: non c'è pero alcuna koiné domi
nante nessun quadro di riferimento a cui aderire o 
daoltrepassareperessereoriginall II lettore capirà 
da solo come prevale la più totale e Innocua de
mocrazia Allora, se proprio si vuole individuare un 
punto di contano tra tanta gente, andrà trovato nel
la totale assenza di romanticismo (quando non di 
personalità) che attraversa la stragrande maggio
ranza degli autori, se per romanticismo si intende 
una qualsiasi volontà di manifestazione esclusivi
sta dell'io Ce, al contrario, una tolleranza (quan
do non £ adesione totale) verso gli apparati della 
letteratura che consentirà a tutti una felice convi
venza euna tranquilla carriera, e arrivato finalmen
te ttbenessere dei narralori i 

Un'ultima considerazione. In questo paradiso 
dei racconto il giovane si impegna a fare I conti 
Con veline essenzialmente linguistiche o economi
che (e non è detto che sempre ci riesca) lavora 
all'Interno di una felice separatezza nella convin
zione di «tare II prodotto» non a caso non traspaio
no malta questi testi toni opzioni-morali' Davve
ro, questi racconti non camberanno il mondo. 

» Eppure, alla fine, compare sempre qualcuno 
Compare, ossequiosamente evocato, il fantasma 
di un coro modello di critico come poteva essere il 
Contini ma anche il Croce della -bella pagina» E 11 
fantasma agisce alle spalle di tutto e orienta, d iscri-
mina E comanda. E I giovani obbediscono A co
sto di risultare, forse, un poco noiosettL Soprattut
to: d>rtsuHare posseduti dal vecchio (o dalla catti
va ccecienz^ onci casi peggiori dalu Insopporta
bile certezza) della Hngua letteraria. 

Per Marija Gimbutas 
c'è una Grande Dea 
dominante alla base 
della civiltà 
2000 statuette 
lo dimostrerebbero 

rappresentata dalla balena 
bianca. E' un libro che ti Invita, 
come scrive Melville, a «pren
dere Il mare», perché può esse
re Il momento in cui è necessa
rio che s'alzi l'onda della vita 
contro II grigiore, il conformi

smo, la rinuncia «prendere il 
mare» contro le ombre nere e 
nichiliste che cercano di avvi
lupparci. Melville ricerca l'uto
pia e ci offre un Indimenticabile 
ritratto del suo inseguitore me
taforico e reale. 

Una divinità 
che non rappresenta 
solo la fecondità 
ma influisce su tutto 
Anche vita e morte 
di uomini e cosmo 

E la donna creò il mondo 
E V A C A N T A R E L L A 

L a prima volta lu nel 
1861 Per la prima vol
ta allora, si disse che 
un tempo, prima del 

^ ^ ^ ^ patriarcato, era esisti
ta una società dove le 

donne non erano sottomesse agli 
uomini, una società felice, giusta 
e pacifica, quella delle Madri. L'i
potesi era stata formulata da 1 i. 
Bachofen. allievo di Mommsen e 
di Savigny, professore di Stona del 
diritto romano nell'università di 
Basilea. Un personaggio singola
re, che sulle donne aveva idee 
molto precise, che si riflettevano 
sulle sue ipotesi storiografiche 
Per lui il patriarcato aveva sostitui
to il matriarcato per una ragione 
semplicissima perché gli uomini 
erano superiori alle donne Natu
ralmente il discorso di Bachofen 
non era cosi brutale. Al contrario 
era un discorso sofisticatissimo- le 
donne erano •diverse» dagli uomi
ni, avevano una natura, pensieri, 
ragione, valori diversi Erano paci
fiche, giuste, amavano I bambini e 
i vecchi. Ma la loro natura era tel
lurica, legata alla materia, non si 
innalzava sino alle vette dello spi
rito Questo, lo spirito, era maschi
le. La differenza tra I sessi si riflet
teva nei simboli la notte, assimila
ta alla terra, era donna come la lu
na, il sole che portava la luce era 
maschio; la sinistra (passiva) cor
rispondeva al principio femmini
le, la destra (attiva) corrisponde
va a quello maschile. 

Cosa accadde quando Bacho
fen formulo l'ipotesi matriarcale? 
b'accadcrnla reagì gelidamente, 
con il totale silenzio l'Ipotesi non 
era scientifica. A decretare il suo 
successo furono I teorici marxisti 
(Engels in primo luogo, che vi les
se una conferma della natura 

transitoria del capitalismo), gli 
antropologi (Morgan in particola
re, che aveva riscontrato tracce di 
discendenza in linea materna tra 
gli indiani irochesi) nonché gli 
psicoanalisti, che elaborarono l'i
dea dell'esistenza di strutture 
mentali femminili diverse da quel
le maschili Ma coloro che sosten
nero con maggiore vigore l'ipotesi 
di Bachofen furono le femministe, 
che ingaggiarono una violenta 
polemica con la scienza «maschi
le e maschilista!, la quale metteva 
in dubbio che le donne un giorno 
avessero eflettivamente avuto il 
potere Bronislaw Mallnowski, ad 
esemplo, durante le sue ce lebri ri
cerche nelle isole Trobriand, in 
Melanesia, aveva osservato che in 
quelle isole l'organizzazione era 
matnllneare Presso I trobriandesi 
il padre non aveva automi sui fi
gli non era il capo del gruppo fa
miliare composto daDa moglie e 
dalla sua discendenza tuttavia il 
ruolo paterno, non ancora assun
to dal padre, era svolto da un altro 
uomo, il fratello della madre An
che là dove la discendenza era 
matrilineare, dunque, le donne 
non erano matriarche. Le femmi
niste insorsero «La teora dello 
ziarcato, per asserire l'eterna op
pressione femminile, « semplice
mente una variante più sofisticata 
della teoria dell'utero sull'inferio
rità femminile L'una e l'altra de
vono essere rifiutate dalle donne 
del movimento di liberazione» 
Cosi scriveva Eveleen, rfcted, nel , 
1969. , ' ' / ' t, • " O 

Ma perche ricordare questa po
lemica? Perche oggi di miovdH'I-
potesi matriarcale ritortiti alla ri
balta, e non solo in seguito ni la/e-, 
cente traduzione di Bachofen'bi ' 
italiana Oggi e è qualcosa in più. 

una nuova teoria, prospettala 

Suesta volta da una donna. Marita 
iimbutas. Di orìgine lituana, do

cente presso I Università di Cali
fornia a Los Angeles, Mania Gim
butas e una notissima archeologa 
Il suo ultimo libro, tradotto in ita
liano con il titolo «Il linguaggio 
della Dea» (Longanesi, pagg 386, 
lire 98 000). raccoglie, classifica e 
interpreta circa duemila manufatti 
preistorici e alla luce di questi for
mula un'Ipotesi che, per la preci
sione, non viene presentata come 
matriarcale Marija Gimbutas in
fatti parla di glioma, da gy (don
na) e an (uomo), con una /cen
trale, come legame tra le due parti 
dell'umanità Con questo termine 
ella allude a una struttura sociale 
caratterizzata dall'uguaglianza tra 
1 due sessi, che peraltro, qua e là, 
nelle pagine del suo libro, non 
sembra in verità molto dissimile 
dal" matriarcato Nella gìlania in
latti le donne, come capi clan o 
regine sacerdotesse, avrebbero ri
coperto un ruolo dominante 

Ma quando sarebbe accaduto 
tutto questo e in quale parte del 
mondo? In Europa, tra 0 7000 e il 
3500 circa avanti Cristo, l'epoca 
cui risalgono I manufatti studiati 
Questi manufatti, di genere diver
so (medellini di templi, graffiti, 
tombe, sculture, vasi), conserva
no un corpus di simboli dal cui 
complesso sarebbe possibile rico
struire uno scenario preistorico 
nel quale avrebbe dominato una 
Grande Dea. che non sarebbe pe
raltro identificabile con la Grande 
Madre, di cui hanno parlato diver
si storici delle religioni, mitologi e 
psicologi. La Grande Dea non 
rappresenta solo la fecondità, es
sa e il simbolo di tutto, della nasci
ta, della morte e del rinnovamen

to della vita, non solo umana ma 
di tutta la Terra e dell'intero co
smo Dispensatile di Vita, Reggi-
trice di Morte, Rigeneratnce, la 
Dea (o meglio, larte Incentrata 
sulla Dea) nfletterebbe l'ordine 
sociale nel quale le donne avreb
bero avuto un ruolo dominante, 
ma che tuttavia - dice Marija Gim
butas - sarebbe stato equilibrato, 
né patriarcale né matriarcale Una 
società felice e pacifica, dunque, 
che sarebbe scomparsa, un gior
no, perché sostituita da una cultu
ra neolitica diversa, in cui si addo
mesticava il cavallo e si produce
vano armi letali. 

Emersa dal bacino del Volga, 
questa nuova forza (che la Gim
butas chiama Kurgan, in russo •tu
mulo», perché seppelliva i morti in 
tumuli circolari) avrebbe cambia
to il corso della storia. All'Indica 
tra il 4300 e il 2800 a»C le Incur
sioni dei Kurgan avrebbero messo 
fine all'antica cultura europea, 
trasformandola da gUamoa in an-
drocratica e da matrilineare in pa-
trilineare. 

Una storia concreta* Cosi la 
Gimbutas definisce nell'Introdu
zione l'esistenza di questa antica 
cultura GII splendidi manufatti 
che Illustrano il libro (da questo 
punto di vista assolutamente ec
cezionale) sono indiscutibilmen
te concreti, latti di pietra, Ma può 
essere considerata concreta una 
storia scritta sulla base della loro 
testimonianza? Marita Gimbutas è 
la prima .a teorizzare Ja Degassila, 
di allargare ta'stem den'aicheblo-
gia descrittiva a una ricerca Inter-
disclplinafev •« avveri* )pB essersi 
basata molto sulla mitologia Com
parata, sulle prime fonti storiche e 
sulla linguistica, nonché sul folk
lore e sull'etnografia storica Mai l 

problema rimane, e non é da po
co 

Lo scenario storico ricostruito 
dalla Gimbutas é quello in cui del
le tribù indoeuropee ( i Kurgan) 
avrebbero imposto i loro valori, I 
loro costumi e le loro leggi a paci
fiche popolazioni preindoeuro
pee sino a quel momento guani-
che Ma cosa sappiamo noi, real
mente, della cultura indoeuro
pea? Con certezza non sappiamo 
neppure dove abbia avuto orìgine 
la lingua Indoeuropea e quali sia
no state le vie della sua diffusione 
Qualcuno (parlo, ad esempio, di 
linguisti come Vittore Pisani) ha 
addirittura negato che dalla lin
gua indoeuropea si potesse risali
re a una cultura Altri ha invece 
impegnato gli sforzi di una vita nel 
tentativo di ricostruire questa cul
tura e Individuarne le diverse isti
tuzioni. Parto come è ovvio di 
Georges Dumézil e della sua no
tissima teoria trifunzionale. se
condo la quale la società indoeu
ropea sarebbe stata divisa in tre 
classi, quella dei sacerdoti, quella 
dei guerrieri e quella dei produtto
ri. Ma se oggi ha conquistato un 
grandissimo numero di seguaci, 
questa teoria ha avuto e ha anche 
molti critici. Ira I quali un grandis
simo storico come Arnaldo Momi
gliano «Alle teorie di Dumézil-ha 
scritto Momigliano -non obietto 
solo (e so nel far ciò di non essere 
solo) la loro debole base docu
mentaria, ma anche di essere teo
rie non. necessarie» Le nostre co
noscenze sulla cultura indoeuro
pea, insomma, sono quantomeno 
discutibili. 

Tutto é opinabile, quando si 
parla di indoeuropei Figuriamoci 
quando si parla di preindoeuro
pei e di cultura e società preln-

D piU Nostra signora delle origini 
nell'Europa dei mil- ^""^ ^m"^ tenni passati sia stato diffuso il 

culto di una divinità femminile 
potentissima. E questo, non solo 
per le numerose tracce mitologi
che che, da Omero al Tanna, si 
addentrano nell'età storica arcai
ca. Il che aveva già abbagliato e 
convinto Bachofen, più di un se
colo fa. circa un matriarcato re
moto; ma per l'ampio ventaglio 
degli affioramenti archeologici 
Già quarant anni fa il nostro valo
roso Uberto Pestalozza si diceva 
convinto che le Grandi Dee Madri 
non fossero nate con la cMlltà 
agricola ma risalissero al Paleoli
tico superiore. Conseguenza di 
non poco conto (anche se tuttora 
indimostrabile, e valga anche per 
la Gimbutas). una religione della 
Madre, egli sostenne, non poteva 
non coinvolgere l'esistenza di co
munità matriarcali ( in senso non 
già assolutistico, ma di forte pre
stigio della donna) Frattanto la 
diligente topografia dell'area cul
turale della cosiddetta Dea Madre 
tracciata nel Trenta da Robert 
Briffault («The mothers». Londra, 
1927.1952) è stata letteralmente 
dilatata dagli scavi degli ultimi 
venfanni in Anatolia, in Tessaglia 
e nell'area danubiana. 

Verso il Cinquanta si era già 
raggiunta una discreta certezza 

A R M A N D A O U I D U C C I 

che parecchi dei bizzarri e ricor
renti segni astratti dipinti dall'uo
mo della pietra sulle pareti delle 
caverne accanto alle grandiose 
rappresentazioni «realistiche» di 
bisonti, cervi e altri animili, fosse
ro di natura simbolica, ipotesi 
particolarmente cara a Herbert 
Kuhn, e sviluppata con grande 
originalità da Alexander Marshall 
(«The roots of Cfvilizaliom the 
Cognitive BcRinnlngs of Man's 
First Art, Symbol and NotaUon», 
New York, 1972). Furono cosi av
viati approfondimenti sul proba
bile simbolismo dell'una o del
l'altra «figura geometrica» mean
dro, triangolo, ecc Identificata in 
particolare per la sua grande 
estensione dalle caverne paleoli
tiche all'antica ceramica cinese, 
la losanga (composta d > un dop
pio triangolo con un punto al 
centro alludendo, per Lerol-Gou-
rhan e altn, al pube femminile: 
Lerol-Gourhan attribuì a 30000 
anni or sono le rappresentazioni 
genitali più antiche) si era suppo
sto che gli dei avessero potuto 
•esplodere», nel Neolitico'e nel 
primo Bronzo, le vere e proprie 
rappresentazioni plastiche di'es

seri femminili dalie enormi vulve 
e dagli enormi seni Per l'uomo 
del Paleolitioco superiore la don
na era un misterioso essere cicli
co dotato degli stessi straordinari 
poteri creativi della Terra da cui 
scaturivano colline, montagne, 
alberi, acque, era una piccola 
Terra, mentre la Terra era una 
Donna possente. 

Su questo tessuto, l'archeologa 
lituana Marila Gimbutas cerca di 
provare che nei primordi europei 
la religiosità fu dominata da una 
Dea da triplici poteri creativi, di
struttivi e rigeneratori ( la fertilità 
era solo una delle sue molte fun
zioni). Una cultura preindoeuro
pea fervidamente accampata nel 
Neolitico (fra il 7000 e il 3500) 
oppure legata al Paleolitico da 
una impressionante fedeltà, in
nalzava al centro di una sua diffu
sa visione religiosa una Dea di 
potente ambiguità, che dava lavi
la e dava la morte Questa ubiqua 
creatura era insieme una Dea-Uc
cello ( e nella Atena-civetta di 
Omero se ne ritrovano le estreme 
tracce sbiadite) e una Dea-Ser
pente, entrambi gli aspetti convo
gliando la carica di una immensa 

energia vitale, eccedente-la sem
plice energia «materna». Il suo 
corpo scolpito ( a partire da 
25 000 anni a.C ) in osso, avorio 
e pietra era fregiato di segni-trian
goli, seni, chevron, zig-zag, 
meandri, coppelle, radicati nel 
Paleolitico, decorativi solo all'ap
parenza, in realtà parlanti un les
sico, un linguaggio alludente al 
mistero - non solo umano ma co
smico - della nascita e della mor
te e del rinnovarsi della vita nel
l'utero della Terra dopo la morte. 

Già come al Pestalozza, alla 
Gimbutas questa •pacifica» arte 
neolitica, disseminata di statuette 
di donne gravide o partorienti, 
priva di immagini guerresche, 
sembra inscindibilmente' legata a 
società dove le donne, come ca
pi-clan o come regine-sacerdo
tesse, ricoprivano un ruolo e non 
esisteva una diseguagllanza fra I 
sessi Cultura «gilanica», piace a 
lei chiamarla. Ma fra. il 4000 e il 
2800 a C una cultura del tumulo, 
del cavallo e di armi letali, cultura 
•Kurgan», patriarcale, pose fine, 
con continue incurstont all'anti
ca, •femminea», trasformandola 
in androcratlea. maschihzzando-

la-
La Gimbutas «attrezza» ti suo 

discorso con l'analisi comparata 
di 2000 statuette, sculture, vasi, 
ecc , tutta d'area europea e di età 
neolitica. Ma l'analisi non é sol
tanto, come di solito, morfologi
ca, è anche semiologica. com
prende, cioè, una lettura o deci
frazione di quei segni che fregia
no statuette o vasi, assunti quali 
decisamente simbolici. Una per
suasiva originalità si sprigiona da 
questa analisi «rafforzata», per cui 
una figurina muliebre d'argilla, 
coperta di ondulazioni ocra ema
na un suo «messaggio» di Colei 
che dispensa pioggia, regna sul
l'acqua e detiene il segreto vitale 
della umidità, all'interno di un «si
stema» dove le rispondenze sim
boliche si intrecciano. 

Per quanto accreditata tenda a 
essere, anche presso studiosi del
la religione come un Mircea Elia
de, l'Idea che da triangolo-vulva 
astratto del Paleolitico, «segno 
femminile», siano discese le pla
stiche e corpulente dee neolitiche 
- e per la Gimbutas il triangolo 
paleolitico sarebbe addirittura già 
una rappresentazione in antepri-

« A ntigone dall'anima 
di luce / Antigone 
dagli occhi di vio
la», scriveva D'An-
nunzio nel 1904 Si 
era sul finire del 

periodo (all'indica tra il 1790 e il 
1905) in cui VAntigone di Sofocle 
era pressoché universalmente 
considerata non solo la più bella 
tragedia greca, ma l'opera d'arte 
più vicina alla perfezione tra tutte 
quelle prodotte dallo spirito uma
no. Non solo la fanciulla Antigo
ne, anche la tragedia che ne ave
va celebrato la morte era un mito 
Come Atene, del resto, rimasta 
nella storia occidentale come il 
modello Insuperato delle realiz
zazioni politiche, filosofiche, 
scientifiche e artistiche Atene del 
V secolo, 11 famoso «miracolo gre
co». 

L'occasione per riparlare di 
Antigone, e con lei della Grecia, 

ALTRE LETTURE. L'ETERNO RITORNO AD ANTIGONE 

viene dalla traduzione italiana del 
libro di George Steiner Le Antigo-
m. (Garzanti, pagg 352, lire 
32000) Un libro bellissimo Per
ché mai, si chiede Steiner, i miti 
greci hanno avuto la capacità di 
riproporsi per più di venti secoli, 
perché solo loro hanno avuto la 
forza di «reiterarsi», quasi impe
dendo a nuove «storie» di essere 
inventate7 Perché tomi imo sem
pre ad Antigone ogni volta che 
vogliamo esprimere l'orrore della 
guerra, invocare l'amore fraterno, 
fi dovere di pietà verso i defunti, il 
conflitto fra leggi scritte e leggi 
non scritte? Perché, per dirla con 
Nietzsche, questo •eterno ritor
no»? 

Con riferimento ad Antigone, 
scrive G Steiner che «a un solo te
sto, credo, è stato concesso di 
esprimere tutte le costanti princi

pali del conflitto presente nella 
condizione umana Queste co
stanti sono cinque I opposizione 
uomo/donna, vecchiaia/giovi
nezza, società/Individuo, vivi-
/morti, uomini/divinità» Ma Anti
gone non è che uno dei miti gre
ci perché nella costruzione freu
diana, il riferimento è a Edipo. Il 
mito che a partire dal 1905 pren
derà il posto di quello di Antigo
ne7 Un pugno di miti greci ricorre 
nell'immaginazione dell Occi
dente con un autorità esclusiva, 
che rasenta l'ossessività «Perché 
non c'è mai una fine per Edipo, 
Prometeo, Oreste e Narciso' Per
ché non possono riposare nei 
sonno archeologico»'' 
E questa la domanda alla base 
del saggio di Steiner, e dispiace 
che la tirannia dello spazio impe
disca di seguire lo svolgimento 
del suo discorso Ma forse questo 

inconveniente ha quantomeno 
un vantaggio quelli che saranno 
nmasti insoddisfatti di queste po
che righe leggeranno direttamen
te Le Anligoni. Sento tranquilla
mente di potere dire che non re
steranno delusi E per finire, sem
pre sperando che uno segnala
zione per quanto rapida inviti alla 
lettura, ecco due libri dedicati da 
due donne alle donne il primo è 
Il bambino della none, di S Veget
ti Finzi (Mondadon, pagg 278, li
re 29 000) . Il secondo è i e madri 
in lutto, di N Loraux (Laterza, 
pagg 101, lire 180001 Hellbam-
bino della notte S. Vegetti rico
struisce il passaggio che porta 
dall'essere figlia ali essere madre. 
Alla descrizione di alcuni casi cli
nici particolarmente emblematici 
( e descritti, cosa assai rara, con 
un linguaggio e uno stile che ren

dono la lettura non solo com
prensibile, ma anche piacevole) 
si affianca, integrandosi in essa, 
una parte dedicata al miti greci 
sulla riproduzione. Inevitabile ri
pensare a Steiner ecco un altro 
esempio del dominio incontra
stato e forse incontrastabile della 
Grecia. Per finire, il capitolo Meta
fore di maternità si propone di 
sottrarre la rappresentazione del
la maternità al dominio esclusivo 
della biologia La maternità è 
creatività non solo del corpo, ma 
anche della mente della donna, 
ed è responsabilità verso il figlio, 
sul quale la madre esercita I uni
co potere assoluto che si autoll-
mila, in quanto consente al bam
bino il diritto Inalienabile di dive
nire se stesso II libro di N. Loraux, 
vede la maternità In un altro con
testo storico e in un altro momen
lo dell'esperienza di madre. Il 

doeuropee1 Ma allora, questa gi-
landa non è mai esistita? Una vol
ta di più devo dire, onestamente 
che a me sembra che, molto spes
so, credere alla sua storicità (cosi 
come a quella del matriarcato) 
sia più che altro l'espressione di 
un desiderio al quale non si vuole 
rinunziare- quello di credere che, 
come un giorno è esistita una so
cietà dove nessuno commetteva 
soprusi, dove la natura era rispet
tata, dove non si faceva la guerra, 
cosi un giorno tornerà a esistere 
un mondo migliore «Il messaggio 
di questo libro • dice il grande an
tropologo Joseph Campbell nella 
prefazione - è che si apra un'effet
tiva epoca di armonia e pace in 
consonanza con le energie creati
ve della natura» Questa volta la 
società delle donne non è più so
lamente un punto-di riferimento 
del femminismo, è diventata an
che un modello pacifista ed eco
logista. 

In un certo senso è bello che sia 
cosi, ma una cosa mi sembra deb
ba essere messa in chiaro per es
sere femministe, pacifisti e ecolo
gisti non è necessario credere nel
la storicità del matriarcato o della 
gilanda E viceversa pensare che 
non esistono prove storiche della 
loro esistenza non significa essere 
antifemministi, antipacifisti o an-
tiecologisti La ricerca storica non 
deve mandare messaggi, ed è pe
ricoloso pensare che lo faccia, 
può portare a confondere piani 
diversi Detto questo, resta da dire 
che «Il linguaggio della Dea» è un 
libro affascinante, -scritto da- una 
grande archeologa, del tutto indi
pendentemente dal fatto che si 
voglia credere, o che, come me, 
non si creda affatto alla sua pro
posta di ricostruzione storica. 

ma della Dea - non c'è chi non 
veda qui, tuttavia, un salto, un 
vuoto da colmare II fatto è che il 
senso complessivo del decorso 
umano artistico, e certamente 
spirituale, sembra già nel Paleoli
tico partire da uno spiccato senso 
realistico e plastico della rappre
sentazione ( I Bisonti di Altamira. 
e tutta la pittura cantabrica) per 
approdare a segni astratti e con-
cettuallzzanti, più tardi, secondo 
una sequenza inversa a quella 
Ipotizzata. Oppure essi convivo
no, I «segni» astratti e le abnormi 
•Veneri» di Lespugue, Laussel, 
Wiltendoff, ecc.. come nel Mad-
daleniano. Se la sequenza trian
golo-losanga-Dea è già ipotesi ar
rischiata, l'ulteriore supporre che 
già I paleolitici nel triangolo rap
presentassero la Dea che assume 
prepotenti forme plastiche nel
l'ultimo periodo glaciale e nel 
Neolitico è un doppio esporsi a 
tutti 1 rischi della non venficabili-
tà, anche se, vano a dirsi, la con
gettura è estremamente affasci
nante Una Immensa koiné cultu
rale si spalancherebbe allora ai 
nostri occhi, suscitata dall'incom
bente Dea dal Paleolitico al Neoli
tico, ed è per l'appunto la visuale 
che la Gimbutas propone, non 
solo in questo libro, ma da molti 
ann i 

Intorno alla pervicace Dea da 
lei revocata aleggia il fascino, se
ducente e pericoloso, delle sfide 
interpretative radicali nei con
fronti dei segreti gelosamete trat
tenuti dalla Storia. 

momento storico è la Grecia, più 
precisamente la città di Atene II 
momento dell'espenenza mater
na è quello in cui le madn pian
gono i figli perduti, morti per la 
patria per la quale sono stati ge
nerati Quale comportamento so
no autorizzate ad assumere le 
madri, nel momento del lutto? La 
posizione loro assegnata, scrive 
la Loraux, è quella di un'assenza. 
Nella cerimonia funebre descritta 
da Tucidide nel secondo libro 
della Guerra del Peloponneso le 
donne, molto semplicemente 
non ci sono i gemiti femminili so
no fuori posto lungo le strade di 
Atene Le donne compaiono sol
tanto al cimitero, dove i lamenti 
sono ammessi (ma attenzione, 
sono anche codificati). Nessun 
eccesso è consentito, nessun pa
thos deve essere espresso. La 
passione è pericolosa in città. 

DEVA CANTARELLA 

PALESTINA 

Nonviolenza 
e pace 

G A D I L U Z Z A T T O 

N
ei primi mesi deB'/n-
tiloda su un muro di 
Venezia è comparsa 
una scritta significa
tiva. -Tsahal. sharie 

• ^ • ^ • ™ " onyou". Tsahal. ver
gognati (Tsahal è l'esercito d'I
sraele ndr) Questa frase • scritta 
quasi sicuramente da un israelia
no - esprimeva in maniera com
piuta db che voleva significare la 
rivolta delle pietre per la società 
israeliana. Si era creata la netta 
sensazione che un popolo Intero 
avesse scelto una forma di lotta 
nonviolenta per rivendicare il pro
prio diritto all'Indipendenza e al-
I autodeterminazione Gli israelia
ni erano cosi stati costretti dalla 
pratica politica della controparte 
a scegliere fra repressione e dialo
go II governo scelse la via della 
repressione, ma una parte consi
stente della società vide progressi
vamente delincarsi una prospetti
va di dialogo con un nemico che 
ripudiava le azioni violente come 
metodo di lotta. 

Questa raccolta di saggi di 
Johan Galtung rappresenta una 
buona occasione di riflessione 
sulla reale forza politica detta 
nonviolenza •gandhiana», con in
teressanti proiezioni sulla realtà 
mediorientale e sulla soluzione 
del conflitto israeto-palestlnese 
Le Idee sostenute dallo studioso 
norvegese acquistano poi partico
lare valore nell'attuale contingen
za storica, in cui all'esultanza 
quasi liberatoria con cui i missili 
«Scud» Irakeni sono stati accolti 
dalla popolazione palestinese e 
dalla dirigenza defl'Olp. ha fallo 
da contrappeso un prevedibile 
sbandamento delle forze pacifiste 

Gandhi 

Israeliane L'abbandono della li
nea nonviolenta ha portato indie
tro il processo di pace di molti an
ni 

L'idea cardine che fa da base al 
concetto di nonviolenza sostenu
to da Galtung si basa su cinque 
punti fondamentali che vanno ri
spettati, mantenere 11 contatto 
con la controparte; tenere fede al 
proprio scopo una volta formula
to, dare un ruolo all'avversario 
una volta che il confitto verrà su
perato; la lotta nonviolenta deve 
essere costruttiva e oeve chiarire 
sempre quale sarà il fine ultimo: 
evitare di essere Ingenui Su questi 
capisaldi del pensiero di Gandhi 
si fonda la critica alle varie forme 
di lotta che hanno rinunciato alla 
violenza pura e semplice come 
metodo di azione politica. E in 
questo senso. Galtung non consi
dera I Intifoda una forma pura di 
lotta nonviolenta. 

I cinque saggi che qui sono rac
colti • in maniera piuttosto diso
mogenea • contengono tuttavia 
alcune Idee politiche e diplomati
che di un certo interesse per un 
superamento delle attuali difficol
tà dovute allo scoppio della guer
ra del Golfo Pare soprattutto ap
prezzabile l'idea di «ktentlficara le 
radici della nonviolenza In ogni 
cultura» e Imboccare la strada 
della nonviolenza culturale intesa 
come la «denuncia di quelle parli 
della propria cultura d ie servono 
come legittimazione della violen
za' A questa considerazione se
gue una descrizione schematica 
delle tre probabili soluzioni politi
che del condirlo la creaziorie di 
uno stato binazionale. la creazio
ne di due stati divisi, la nascita di 
una federazione fra uno stato pa
lestinese e Israele Galtung è - a 
mio parere saggiamente • per ful-
Uma opzione, e considera neces
sarie due precondizioni al rag
giungimento di questo risultato- la 
forte pressione contemporanea 
delle due superpotenze, e I ado
zione della nonvtolenza come 
pratica politica, 

E* un vero peccato che a questa 
serie di bei saggi sociologtco-polt-
ticl che brillano per la loro obietti
vità e mancanza di elementi pas
sionali, faccia seguilo una appen
dice esplicativa sulta storia del 
conflitto, che solo parzialmente si 
riscatta con i due interessanti in
terventi conclusivi dell Intellettua
le palestinese Mubarak Awad e 
dell'esperto Israeliano Yehoshalat 
Harkabi. 

Johan Galtung 
•Palestina/Israele- una soluzione 
non violenta?». Edizioni Sonde, 
pagg. 138. lire 18 000 
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